
SPECIALE SCALA 

L'ALLESTIMENTO E GLI INTERPRETI 
Giorgio Zaucanaro •a l L'allestimento del Gu

glielmo Teli è una coprodu
zione del Teatro alla Scala 
Con il Thèatre des Champs-
Elysées di Parigi e l'Opera di 
Nizza. 

Per la seconda volta nella sua 
carriera il baritono veronese 
darà voce all'eroe dell'opera, 
Guglielmo Teli, dopo averlo 

L'opera sarà eseguita in edi- interpretato a San Antonio in 
rione integrale a partire dalle Texas. Dopo aver debuttato 
19 con una durata di circa cin
que ore e mezzo, e trasmessa 
in diretta stereofonica su Ra-
diotre. 

Direttore Riccardo Muti, re
gista Luca Ronconi, direttore 
del Coro Giulio Seriola, sce
nografo Gianni Quaranta, co-
stumista Vera Marzot, diretto
re della fotografia Giuseppe 
Rotunno, coreografo Fleming 
Flindt. 

Di seguito alcuni cenni bio-

nel 1969 nei Puritani e aver 
vinto nel 1970 il concorso du 
Busseto, Zancanaro si è dedi
cato prevalentemente al re
pertorio verdiano, facendosi 
conoscere in giro per il mon
do per la sua tempra di barito
no lirico. Alla Scala ha debut
talo nel 1986 con Nabucco, 
Lui stesso ammette di non 
amare particolarmente Rossi
ni e i suoi recitativi e addirittu-

grafici sui cantanti delle parti ra dì prefenre i concerti al tea-
pnncipali. tro, ma dichiara serenamente 

di non aver voluto perdere 
questa inaugurazione scalige
ra, accettando di buon grado 
la parte del finto protagonista 
che nel corso dell'opera con
tinua a provocare le esibizioni 
del tenore. Lo ascolteremo 
anche il prossimo 7 dicembre, 
tra gli interpreti dei Vespri si
ciliani. 

Corti Menta 
Sarà Arnoldo, il ruolo più diffì
cile di tutta l'opera ma che 
certo non preoccupa il grande 
tenore americano. Artista ver
satile, prima dì scoprire la sua 
vocazione canora, si è dedica
to al pianoforte e alla danza. 
Ma il canto è la sua occupa
zione principale fin da quan
do aveva 14 anni e si esibiva 

g I i e I m A t e l i 

nei coro della scuola. Da allo
ra un incredibile rigore e una 
disciplina lerrea negli studi ne 
hanno fatto una delle maggio
ri voci rossiniane e uno dei 

pochi tenori in grado dì af
frontare il Guglielmo Teli. 
Ama raccontare delle moltis
sime registrazioni pirata che 
circolano nel pianeta di alcu

ne sue interpretazioni memo
rabili, Semiramide e Viaggio 
e Reims. 
Leila Cuberll 
A lei spetta la responsabilità 

non Ja poco di dar voce ai 
tormenti sentimentali di Matil
de, la principessa asburgica. 
Ma la cosa non dovrebbe pre
sentare problemi per questa 
grande cantante, considerata 
uno dei migliori soprani rossi
niani di oggi, segnalatasi in 
tredici anni di carriera in mol
tissime occasioni con un am
pissimo repertorio. Ospite del 
Rossini Opera Festival di Pe
saro e al Festival di Salisbur
go, Leila Cuberli si è speciati-
zata in Rossini, Mozart e 
Haendel, ma l'anno scorso ha 
anche affrontato l'impegnati
va prova di Traviata a Bruxel
les, l'opera in cui aveva debut
tato nel lontano 1975 in Un
gheria. 

Luciana D'InrJno 
fi contralto friulano, nel suo 
primo Guglielmo Teli sari 
Edwige, la sposa dell'eroe, A 
cinque anni dal suo debutto, 
la cantante ha già messo insie
me un repertorio di tutto ri
spetto, che spazia da Verdi al 
Verismo, dal Rossini bullo a 
quello serio. Ha partecipato a 
diverse edizioni del Barbiere. 
tra lei stessa ammette che la 
sua voce si presta maggior
mente al ruoli drammàtici, di 
tessitura bassa, com'è quello 
appurilo di Edwige. Alla Scala 
è stata nella scorsa stagione 
una delle applauditissime in
terpreti del Fetonte di Niccolo 
Jommelli, con la regia di Ron
coni, ed ha partecipato al Na
bucco, portato in tournee a 
Berlino. 

Amelia Felle 
Il giovane soprano di Bari ha 
latto parte a giugno della Bo
hème dei giovani allestita con 
successo alla Scala. Presenta
tasi da Riccardo Muti sola per 
un'audizione, è stata Inaspet
tatamente scritturata. Ora e al
le prese con Jemmy. la sua 
prima parte en travestì con 
qualche difficolti, coniala, 
Dell'imparare la gestualità ma
schile. Di solito le propongo
no sempre Verdi, ma lei di
chiara di preferire Mozart e 
Rossini, per (ormare la sua vo
ce ancora in erba. Ha debutta
to alla Scala in un ruolo mino
re nel Fetonte, insieme alla 
D'urlino. 

ROSSINI A MILANO 

La censura del viceré 
I l Teatro alla Scala 

tenne a battesimo 
cinque opere di 
Gioacchino Rossi-

t ^ M ni. La pietra del 
paragone il 26 settembre 
1812, Aureliano in Palmiro il 
26 dicembre dell'anno se
guente inaugurando la stagio
ne, fi turco in Italia il 14 ago
sto 1814, i o gazza ladra il 31 
maggio 1817, Bianca e Follie
ro il 26 dicembre 1819, altra 
inaugurazione. 

La prima esecuzione de La 
pietra del paragone, che ten
ne cartello per ben cinquanta-
trè sere, non fu solo un auten
tico successo, ma un episodio 
fondamentale nella storia del
la Scala se non del melodram
ma. Da quel momento Rosimi 
detronizza, se si può dire, i 
musicisti della glorio» scuota 
napoletana (Paisiello, Cima-
rosa e tanti altri) per divenire 
a poco a poco il padrone as
soluto del melodramma italia
no in prima persona o con un 
nugolo di imitatori o di segua
ci da lui influenzali, compreso 
il primo Donizelti. 

SI pensi che nella stagione 
1822/23 su venti opere In car
tellone tredici erano di Rossi* 
ni. La critica, a proposito de 
La pietra dei paragone, si ac
corse cubito di trovarsi di 
fronte a. un episodio di portata 
Storica. Il «Corriere milanese» 
del 28 settembre scriveva: «... 

egli si distingue dalla moltitu
dine degli odierni composito
ri per un colorito splendido e 
vivace, per uno stile originale, 
e per certa misurata sobrietà 
nelle cantilene, che sembra 
tenere la via di mezzo tra la 
robustezza tedesca e la melo
dia italiana* e il «Corriere del
le dame»: «... la musica di que
st'opera fu nelle prime sère 
tanto applaudita che pochi 
maestri possono ottenere 
un'egual gloria». 

Le cose non andarono al
trettanto bene per l'Aureliano 
in Palmiracon quattordici re
cite che non erano molte per 
il tempo anche se, alla fine 
dell'età degli evirati, cantava il 
celebre Velluti. La critica notò 
la delusione dell'attesa, per H 
nuovo lavoro di Rossini e il 
«Corriere milanese* non tetta
va a scrivere: «Rossini, In cui 
stanno riposte tante speranze 
ha dormito questa volta-. 

Le dodici recite de II turco 
in //on'asembràno segnare un 
diminuito interesse verso il 
compositore da parte del pub
blico della Scala (d'altra parte 
// turco fu ripreso nel nòstro 
teatro solo il 15 aprile 1955 
con la Callas, Rossi-Lemeni e 
Mariano Stabile), un tiepido 
successo doyutoforse alla ori
ginalità del libretto (oggi qual
cuno ha persino^ avanzato un 
«pre-pirandelliano»!!) perché 

la compagnia era notevole 
con la Maffei Festa e Filippo 
Galli. 

La gazza ladra (che si var
rà delle splendide scene di 
Alessandro Sanquirico) ri
prende quota con ventisètte 
recite. La parte di Ninetta è 
affidata alla fielloc-Giorgi e 
questa volta il «Corriere delle 
dame» sembra soddisfatto: 
•La gazza ladra, forma oggi il 
più bel passatempo del con
correnti al R. Teatro alla. Sca
la, Questo melodramma è Uno -, 
dei pochi che possano essere 
letti con piacére... Perdonia
mo volentieri Rossini di averci 
fatto desiderare un po'lroppo 
questa sua produzione che 
forma le nostre delizie, e mo
stra che nonostante la morte 
d'uri Cimarosa, d'un Paisiello, 
d'un Guglielmi, d'un Vincen
zo Martini, ecc. ecc., e là lon
tananza d'un Paèr, la bella Ita
lia può tuttora portare il vanto 
d'essere madre di Clàssici 
Maèstri». 

Mi sembra invece interes
sante vedere con quale ritar
do giunsero nei nostro teatro 
alcune delle altre opere, òggi 
tra le più famose, come ap
punto il Guglielmo Teli. Sfòr-
tunatìssimo il Tancredi rap
presentato a Venezia nel 
1813. apparso alla Seal* per 
due stagioni consecutive nel 
1824-25 e poi mal più npreso 

GIAMPIERO TINTORI // barbiere di Siviglia arrivò a 
Milano quattro anni dopo la 
prima rappresentazione ro
mana del 1816 e rOrc//o, dato 
a Napoli nell'anno del Barbie
re, arrivò alla Scala ben otto 
anni dopo (1824). 

Del Rossini «parigino» si 
rappresenterà L'assedio di 
Cori/tfoCrifacimentodel Mao
metto 11) la stagione successi' 
va al debutto parigino del 
1828, mentre letalmente 
ignorato dai programmi della 
Scala sarà Le comte Ory, A Mi
lano il Guglielmo Teli ebbe in
vece un'avventura censoria. 
Gioachino Rossini non vide 
mai la sua ultima opera in edi
zione integrale, come Verdi 
non vide mai tutto il Don Car
los. Tagli ne fece lo stesso 
compositore e alle volle dra
stici. A Milano il problema era 
questo: poiché il tiranno Ges-
sler, nell'opera rossiniana, era 
di sitrpe germanica, la cosa 
non poteva andare a sangue 
dell'Arciduca Ranieri, che nel 
1836, anno in cui il 71?//venne 
alla Scala, era viceré del Lom
bardo-Veneto. 

Si andò allora a scovare un 
eroe dell'indipendenza scoz
zese, Sir William Wallace 
(1272-1305), fiero nemico e 
oppositore di Edoardo I. Ne 
venne fuori una sojta di pasti
che suvmusiche del Teli, che 
venne presentata con il titolo 

Vallace. Con le sue autentiche 
generalità la Scala la mise in 
scena solo il 9 agosto 1845. 

Il grosso problema esecuti
vo dell'opera rossiniana non 
sta tanto nel protagonista o 
nell'interprete femminile, ma 
nel tenore. Adotphe Nourrit, 
che creò il ruolo di Arnoldo, 
era un tenore legato alla tecni
ca vocale del suo tempo, 
quindi saliva ih falsetto verso 
le note acute; Ma quando Gil
bert Duprez propose una nuo
va tecnica a voce piena, le dif
ficoltà cominciarono a farsi 
serie. Per mettere in scena il 
7e//(come I puritani di Bellini -
che presentano lo stesso pro
blema per la parte di Arturo) 
bisogna trovare un tenore che 
sappia eseguire quell'impervia 
tessitura con mezzi vocali par
ticolari ed eccezionali, mezzi 
che non occorrevano cosi 
straordinari al tempo di Nour
rit. 

Le non moltissime edizioni 
del Guglielmo RtV alla Scala, 
undici in tutto dal 1836 al 
1966, allinearono in questa 
parte dotatissimì interpreti. 
Nel 1845 troviamo il tenore Si
nico, che non credo abbia la
sciato tracce da poterlo giudi
care, ma nell 858 ci sarà Pie
tro Mongini crw proprio con 
o j K s t ^ ^ f e J f c r i t ^ p a M 
suoi squillanti acuti; due anni 
dopo il ruolo fu sostenuto dal 

tenore Villani di non duraturi 
memoria, nel 1867 inaugura la 
stagione Lefranc nel 1881 con 
il Mierzwinski. 

Non meravigliamoci se I 
nomi di questi interpreti non 
sono sempre altisonanti, con 
ogni probabilità si tratta di 
cantanti (e un caso lo notere
mo anche nel nostro secolo) 
dalle facili emissioni, ma privi 
di una particolare natura mu
sicale e interpretativa. 

Toscanini però nel 1899, 
nella prima stagione in cui di
resse alla Scala, volle il grande 
Francesco Tamagno, il quale, 
due anni prima, aveva crealo 
il ruolo di Otello. Umberto 
Giordano mi testimoniava che 
Tamagno non aveva un volu
me possente, ma una voce ric
ca di armonici che •correva» 
(come sì dice In gergo) facil
mente per la sala. Si salta poi 
al 1930, con riniupereto Ar
noldo di Giacomo Lauri-Vol
pi, mentre Todor Maxarofl nel 
1939 (e l'abbiamosentito) era 
il caso sopra citato: voce faci
le ma non di lascino particola
re. 

Nel 1965 quell'ottimo arti
sta e autentico professionista 
che fu Gianni Raimondi, ripre
so dall'Ottolinl nella stagione 
seguente, fu rultin» Impor
tante Arnoldo scaligera Ora 
tocca * Chris Merrill affronta
re l'impervio sentiero de4-Mu-
to asU del pianto». 

INTERVISTA A CHRIS MERRITT 

Sulle alte vette di un do 
^^**v uando II tenore 
M \ Gilbert Duprez an-
• J dò a trovare Rossi-
V 3 # ni, pare che il 

«MMiSb compositore, pri
ma di riceverlo, abbia detto: 
«Il signor Duprez può entrare, 
ma lasci fuori il suo do di pet
to», L'aneddoto dimostra che 
a Rossini proprio non piaceva 
la novità introdotta nel 1831 a 
Lucca dal cantante francese 
nella parte di Arnoldo, scritta 
per un tenore «di grazia* co* 
me Adolphe Nourrit, dall'e
missione soave a dalla voce .di 
testa. In effetti, all'epoca del 
debutto parigino del 1829 il 
problema non si poneva nep
pure: prima di Duprez II do di 
petto non l'aveva mai fatto 
nessuno. Per questo se ne par
la ancora: al di là delle idiosin

crasie di Rossini, la spericola-
lezza vocale di Duprez costi
tuisce un punto di non ritorno 
per tutti i cantanti venuti dopo 
di lui e inaugura la dinastia dei 
tenori romantici. 

Da allora la storia del Gu
glielmo Teli è inseparabile da 
quella degli interpreti che si 
sono cimentali nella parte di 
Arnoldo e dei suoi acutissimi 
vertiginosi, mettendo del tutto 
in ombra la figura del protago
nista armalo di balestra. E nel 
suo secolo e mezzo di vita l'al
terna fortuna dell'opera è le
gata proprio alla difficoltà di 
trovare tenori capaci di per
correre la strada aperta da Du
prez, senza trascendere nelle 
esibizioni ginniche e nelle 
acrobazie strappa-applausi. 

Alla Scala sarà Chris Merritt 

a indossare i panni di Arnol
do, tormentato svizzero diviso 
tra le ragioni del dovere e 
quelle del cuore, tra l'amor di 
patria e quello per la bella 
principessa asburgica Matilde. 
Americano di Oklahoma City, 
gioviale e imponente 37 anni 
di cui dieci da cantante pro
fessionista. Merrill é conside
ralo un belcantista e soprattu
to un rossiniano di chiara fa
ma: nel suo repertorio può 
vantare ben diciassette ruoli 
rossiniani e la sua frequenta
zione del Rossini Opera Festi
val di Pesaro è assidua. 

Che posto ha avuto U «Gu
glielmo Teli» nella sua car
riera? 

Questo scaligero é il terzo, 

dopo quello eseguito in forma 
di concerto a New York nel 
1984, nella vecchia traduzio
ne italiana di Calisto Bassi, e 
quello dell'anno scorso a Ca
gliari, nell'edizione originale 
francese. Questa volta lo can
terò invece nella traduzione di 
Paolo Cattelen. Tre «Teli» di
versi insomma. 

Nella disputa tra Duprez e 
Nourrit lèi da che parte si 
schiera? 

Innanzitutto bisogna chiarire 
le espressioni che usiamo- co
sa intendiamo quando parlia
mo di «do di testa» o di «do dì 
petto»? La voce di testa, in 
senso assoluto, è simile a 

PAOLA RIZZI 

quella dei bambini, una voce 
bianca, vuota, quasi in falset
to. Se la si, applica letteral
mente, sembra dì cantare «en 
travesti». Invece per ottenere 
un do di petto, sempre incen
so assoluto, bisogna cantare 
come un contralto. Se un te
nore prova a fare un do di so
vracuto in questo modo, il ri
sultato è un urlo. Quindi mi 
pare che entrambe le espres
sioni definiscano stili vocali 
che eseguiti alla lettera sono 
entrambi sgradevoli. Il mio è 
un giudizio da esecutore, non 
dà studioso, ma d'altra parte 
nessuno di noi ha potuto. 
ascoltare Nourrit e Duprez, 
quindi facciamo solo delle 

ipotesi. 
Quindi secondo lei la veri* 
là sta nel mezzo? 

Appunto: non penso che quel
le due voci siano poi cosi lon
tane, sì deve fare un misto. Lo 
hanno fatto tutti | grandi teno
ri seguiti a Duprez e tutti i con
temporanei, man a mano che 
la tècnica si è raffinata. E poi 
io non sono convinto che il 
do di Nourrit fosse totalmente 
di testa. Arnoldo è un perso
naggio molto complesso, pie
no dì colori e di caratteri di
versi. Da un lato è un uòmo 
semplice, come Nemorino, 
ma ha una sua nobiltà d'ani
mo, una grande forza morale. 
È un po' amoroso e un po' 

drammatico, fn alcune parti di 
grande tensione e drammati
cità il canto si appoggia su 
un'orchestra piena: se si fosse 
cantato in falsetto, sarebbe 
uscito un suono inutile. Ri
chiede inyece un canto spie
gato, senza forzare troppo. 

D'altra parte si dice che 
l'effetto Duprez abbia an
che aperto la strada a una 
dinastia di urlatori, ttl gin
nasti della voce, e che In 
alcuni periodi non si siano 
più trovati tenori all'altez
za del personaggio, delle 
sue sfumaiure. 

Bisogna pensare che dal 1900 
al 1950 nei teatri hanno domi
nato Verdi e Puccini. Allora si 
sono formati e moltiplicati i 
tenori adatti alle loro opere, 

cantanti con una tessitura vo
cale più centrale, ai quali non 
serve la coloritura, gli acutissi
mi del tenóre rossiniano o do-
nizettiàno. 

Affrontando; questa parte 
al Ispira a qualche nuòci* 
lo, a qualche grande inter
prete del passato? 

No, perché ogni cantante de
ve dimostrare soprattutto la 
propria personalità, allora è 
inconfondibile. Però ho ascol
tato le interpretazioni di altri 
tenori per capire come hanno 
risolto cèrti problemi della 
parte. Ho avuto la fortuna di 
sentire delle incisioni di Gio
vanni Martinelli, che ha canta
to soprattutto in America, e 
negli anni Venti ha fatto dei 

•Guglielmo Teli, straordinari. 
Il suo Arnoldo aveva una voce 
di bronzo, di forza ma molto 
elegante nel fraseggio. Poi c'è 
stato il grandissimo Arnoldo 
di Giacomo Lauri Volpi, lui ha 
veramente creato un'interpre
tazione ancor oggi insuperata. 
(n effetti mi vengono in mente 
solo italiani. 

Ma A n o i o o k place? 

Sì, ma preferisco Otello di 
Rossini. Comunque d'ora in 
poi ho deciso di ridurre i miei 
ruoli rossiniani solo a cinque: 
Arnoldo, Otello, Argìzìo di 
«Tancredi*, Rodrigo di «Don
na del lago» e Pirro di «Ermio-
ne», perché é cattivo. Mi piace 
ogni tanto fare la parte dèi 
cattivo. 

DISCOGRAFIA 

Uarciere 
PAOLO PETAZZI 

I
l Guglielmo Teli è 
uno dei molti ca
polavori trascurati 
dal disco: soltanto 

M M le due incisioni più 
recènti meritano di essere 
prese in considerazione, an
che perché le precedenti so
no edizioni tagliatìssime o 
semplici antologie. La prima 
risale al 1952, ed è quella di
retta da Mario Rossi per la Ce
tra con I complessi Rai di Tori
no, Credo che oggi non sia 
più in circolazione; comun
que è incompleta, anche se 
non priva di qualità. La dire
zione non va oltre l'onesta 
routine, ma nella compagnia 
di canto si apprezza la Matilde 
dì Rosanna Carter! è in modo 

particolare il nobile Gugliel
mo Teli di Giuseppe Taddei. 
Arnoldo è Mario Filippeschi, 
poco interessante come inter
prete, ma in grado di scalare 
le vette acutissime della sua 
parte. Si può sorvolare sulle 
antologie dirette da Marcel 
Couraud nel 1962 e da Alain 
Lombard nel 1970; mentre 
presenta alcuni motivi di inte
resse una registrazione dal vi
vo tratta da un'esecuzione ra
diofonica del 1956 con i com
plessi Rai di Milano diretti da 
Mario Rossi, È stata proposta 
in microsolco dalla collana 
Replica nel 1980 e documen
ta un momento felice della 
breve carriera di Anita Cer-
quetti (Matilde). Oltre alla sua 

presenza va sottolineata quel
la del grande Dietrich Fischer-
Dieskau nei panni di Gugliel
mo: le vecchie incisioni pro
pongono per questo ruolo in
terpreti superiori a quelli dei 
dischi più recenti. 

Rimane finora insostituibile 
la registrazione Emi del 1973 
diretta da Lamberto Gardelli 
con la Royal Philharmonic e 
con Montsserat Caballé, Nico
lai Gedda e Gabriel Bacquier 
fra i protagonisti: è infatti l'u
nica integrale cantata nell'ori
ginale francese. Nel 1980 la 
Decca pubblicò una registra
zione compiuta nel 1978-79 
con Riccardo Chaìlly a capo 
della National Philharmonic e 

con Mirella Freni, Luciano Pa-
varolti e Sherrill Milnes. Meno 
coraggiosa, questa edizione si 
attiene alla traduzione di Cali
sto Bassi; ma non è inutile, 
perché divulga in disco la ver

sione su cui si è fondata gran 
parte dèlia fortuna del Gu
glielmo Teli, una traduzione 
piena di difetti e di arbitrii, ma 
che è forse necessario cono
scere a causa della sua diffu

sione, del peso che ebbe nella 
storia dell'opera italiana del 
secolo scorso. 

Luna e l'altra edizione pre
sentano limiti non trascurabili, 
pur possedendo nell'insieme 
una innegabile dignità e una 
accuratezza apprezzabile. 
Lamberto Gardelli è un pro
fessionista serio e scrupoloso; 
ma non brilla per varietà e fan
tasia. Non si capisce perché la 
Emi non abbia pensato ad un 
direttore in grado di valorizza
re più compiutamente l'im
portanza dì un'impresa come 
la prima incisione integrale 
del Guglielmo Teli. Chailly è 
più vivace ed impetuoso; ma 
corre il rischio opposto di 

Gardelli, quello di uno slancio 
un po' superficiale e somma
rio. 

Nella compagnia di canto 
del Guglìemo Teli il grande 
problema è quello del tenore, 
per la trasformazione che ha 
conosciuto il ruolo di Arnol
do: Nicolai Gedda nell'edizio
ne francese diretta da Gardelli 
e Luciano Pavarotti in quella 
italiana di Chailly si disimpe
gnano nobilmente, pur senza 
riuscire del tutto persuasivi. 
Montserrat Caballé nel 1973 
avrebbe potuto essere una 
Matilde ideale: al momento 
dell'incisione non doveva es
sere in forma perfetta, ma of
fre comunque una prova note

vole. Mirella Freni poi canta 
con straordinaria sensibilità e 
intelligenza. Convincono me
no gli interpreti della parte di 
Guglielmo: Sherrill Milnes è 
comunque preferibile allo 
sciagurato, vociante Gabriel 
Bacquier (presenza rovinosa 
nell'edizione diretta da Gar
delli); ma anch'egtì è spesso 
incline a forzare. 

La prossima incisione del 
Guglielmo Teli sarà quella di
retta da Muti, che potrà tener 
conto delle conoscenze ac
quisite dall'edizione critica 
della partitura; é auspicabile 
che l'insigne direttore scelga 
per il disco la versione origi
nale francese. 

l 'Unità 
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